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Psicologi 
La legge c'è: 
ora alla Camera 
difendiamola 

Dopo che su queste colonne si 
era aperto il dibattito intorno al 
ruolo dello psicologo In una società 
come la nostra, è avvenuto un fatto 
nuovo e cioè la approvazione da 
parte del Senato della legge di ordi­
namento della professione di psico­
logo. Il testo della legge è anche 
frutto di una attiva partecipazione 
del senatori comunisti ed accoglie 
il loro contributo su questioni qua­
lificanti. 

Le preoccupazioni che ci hanno 
accompagnato nel concorrere alla 
stesura del nuovo testo della legge 

sono state principalmente due: la 
prima, che chiamerei >in difesa de­
gli utenti; era relativa alle garan­
zie che dovevano essere fornite per 
legge al cittadini sulla preparazio­
ne professionale e sulla definizione 
del compiti dello psicologo e dello 
psicoterapeuta. La seconda, più in­
terna alla materia, era la preoccu­
pazione che la professione di psico­
logo venisse fuori come un ritaglio 
di quella medica, finalizzata solo 
alla 'cura' e in forma essenzial­
mente duale, anziché avere profilo 
autonomo ed essere rivolta alla tu­

tela del benessere psicofisico delia 
persona nell'ambiente sociale. 

Il testo approvato fornisce rispo­
ste soddisfacenti a quelle preoccu­
pazioni. L'ancoraggio ad un ordi­
namento del corsi di laurea in psi­
cologia che passano da quattro a 
cinque anni, l'obbligo del'tirocinio 
pratico, l'abilitazione all'esercizio 
professionale mediante l'esame di 
Stato, il requisito di ulteriori quat­
tro anni di preparazione dopo la 
laurea In psicologia o In medicina 
per poter esercitare la psicoterapia 
sono adempimenti che, t»na volta 
divenuti legge, fanno chiarezza 
nella caotica situazione attuale e 
forniscono ai cittadini una tutela 
giuridica valida nel confronti di 
quanti si autoproclamano psicolo­
gi opsicoanalisti, Inventando titoli, 
terminologie e tecniche spesso 
dannose, quasi sempre fraudolen­
te. 

La professione di psicologo, infi­
ne, è configurata nel testo come in­
tervento di un sapere distinto da 
quello medico, cor. metodi e tecni­
che proprie, collocato nell'insieme 
del servizi all'individuo, a '/a collet­
tività e agli organismi sociali. 

Per giungere a questo traguardo 
ci sono voluti quindici anni e sareb­
be ingenuo pensare che sia tutta 

colpa della cosiddetta lentocrazia 
parlamentare. Vi sono state evi­
dentemente resistenze di ordine 
culturale e interferenze di Interessi 
costituiti, non tutti legittimi; e non 
si può neanche ignorare che se tali 
resistenze conservatrici e tali Inter­
ferenze di interessi non avessero 
trovato udienza nella maggioran­
za, non sarebbe trascorso tanto 
tempo. Che cosa avverrà adesso? 
Già in vista della trasmissione del­
la legge alla Camera, per la secon­
da lettura, sono cominciate pres­
sioni per un nuovo Insabbiamento. 
Esse provengono più o meno vela­
tamente dal gestori di quell'enor­
me giro di affari che si è creato in­
torno alla psicoterapia, al suo Inse­
gnamento e al suo esercizio, e del 
quale 11 caso della Fondazione Ver-
diglione è solo un esempio. 

Un altro flusso di resistenze pro­
viene da quella parte del potere ac­
cademico che non ha ancora accet­
tato la psicologia e la pslcoanalisl 
nel campo delle scienze e sostiene 
la competenza esclusiva della me­
dicina in questo settore e nel suo 
insegnamento. A questi stimoli 
esterni corrispondono inevitabil­
mente consonanze In seno alle rap­
presentanze politiche più sensibili 
a quegli Interessi e a quella cultura 

e non è Improbabile che, in sede di 
seconda lettura, essi manovreran­
no non tanto per modificare il te­
sto, quanto per la sua decadenza 
con il termine della legislatura. 
Dobbiamo denunciare questo ri­
schio con grande energia. Una co­
sa, infatti, è l'esercizio della facoltà 
di intervenire sulla legge, emen­
darla, migliorarla, completarla, al­
tro è operare in modo che non si 
concluda nulla perché tutto resti 
come prima. Risultato che si può 
perseguire anche, come ci Insegna 
Il Gattopardo, esagerando nelle ri­
chieste di modifica. 

Il testo approvato dal Senato è 
un risultato buono; difenderne t 
contenuti essenziali, e Impegnarsi 
perché si concluda il cammino di 
questa legge in breve tempo, do­
vrebbe essere un Impegno da pren-
dercanche formalmente, mettendo 
In atto Iniziative per sollecitarne la 
definitiva approvazione In nome 
della difesa degli utenti, nell'Inte­
resse del servizi sociosanitari e co­
me giusto riconoscimento della 
professionalità di coloro che hanno 
titoli e preparazione validi per eser­
citarla. 

Vinci Grossi 

LETTERE 

CONFRONTO/Scienziati e politici sui progetti di Reagan e di Mitterrand 
ROMA — La preoccupazio­
ne per le «guerre stellari» è 
generalizzata. Scienziati, 
esperti di questioni strategi­
che, politici, perfino espo­
nenti governativi sono con­
cordi sulla loro pericolosità, 
ma diverse e spesso contra­
stanti sono le analisi che 
fanno e le conseguenze poli­
tiche che ne traggono al 
punto che — per quanto i 
giudizi convergano — appa­
re arduo portare a unità le 
diverse opinioni in campo. 
Allo stesso modo divergono 
le valutazioni sul progetto 
francese Eureka sebbene 
unanime sia l'opinione che si 
tratta di una proposta im­
portante e positiva. 

Una conferma di questi 
dati è uscita da un interes­
sante e ampio dibattito 
(quattro ore fitte) svoltosi 
martedì per iniziativa del 
gruppo parlamentare comu­
nista nella splendida cornice 
di Palazzo Valdina a Roma 
sul tema: «Il progetto Eureka 
e le "guerre stellari". Quale 
futuro per la ricerca euro­
pea?». Vi hanno partecipato 
il professor Carlo Bernardi­
ni, dell'Università di Roma, 
il professor Umberto Colom­
bo, presidente dell'Enea, il 
professor Roberto Fieschi, 
dell'Università di Parma, il 
ministro della Ricerca scien­
tifica Luigi Granelli, il vice­
presidente dell'Istituto affa­
ri internazionali Stefano Sil­
vestri e Valdo Spini, respon­
sabile internazionale del Psi. 
Ha coordinato la discussione 
Antonino Cuffaro, davanti 
ad un folto pubblico. 

Insieme a giudizi netti sul 
carattere destabilizzante del­
la reaganiana Iniziativa di 
difesa strategica (Sdi) comu­
nemente nota come «guerre 
stellari», sono state espresse 
valutazioni preoccupate per 
la minaccia che essa può 
rappresentare per l'insieme 
dei trattati che hanno costi­
tuito fino ad oggi la base del­
la sicurezza internazionale. 
a cominciare dal trattato 
Abm del 1972 sulla limitazio­
ne delle armi difensive o an­
timissile. Sono stati manife­
stati timore e allarme per 
l'impronta militare che essa 
Imprime all'insieme della ri­
cerca tecnologica dei prossi­
mi decenni e, più in generale, 
è stata espressa Inquietudine 
per la pericolosità della fase 
di incertezza che la Sdi apre 
nel quadro delle relazioni 
strategiche. 

Quest'ultima questione è 
stata sollevata, in inizio di 
dibattito, da Stefano Silve­
stri. La Sdi può generare a 
suo avviso una situazione di 
incertezza strategica per due 
ordini di motivi. Da un lato 
perché non è chiaro in che 
consista il progetto. Si tratta 
della difesa dei centri di co­
mando strategico e dei silos 
missilistici o della popolazio­
ne e delle strutture produtti­
ve. Reagan parla dell'obietti­
vo più vasto, gli scienziati e 
l'Amministrazione parlano 
dell'obiettivo ridotto. Dal­
l'altro lato perché non si co­
noscono gli effetti che potrà 
firodurre. Quale sarà l'equl-
Ibrio nucleare se Usa e Urss 

realizzeranno schermi difen­
sivi? Quale credibilità resi­
dua avrà la strategia della 
Nato? L'Europa sarà protet­
ta o no? 

Questo tema è stato ripre­
so anche da Valdo Spini per 
rilevare che una prolungata 
fase di Incertezza strategica 
potrebbe spingere l'Urss a 
scegliere la via del riarmo 
nel campo del sistemi nu­
cleari offensivi, e da Claudio 
Petruccioli per 11 quale l'in­
certezza sul risultati e la lun-
Shezza (si ragiona In termini 

110-20 anni) della ricerca in 
corso negli Usa costringe la 
controparte a muoversi In 
tutte le direzioni per fronteg­
giare le acquisizioni dell'av­
versario. Non sapendo cioè 
quale sarà Io scenario strate­
gico del prossimi anni sarà 
costretta a non trascurare 
niente. Il risultato sarà un 
costoso sforzo di riarmo a 
tutto campo. 

L'Europa, rileva Silvestri, 
rischia di restare vittima di 
questi processi. Come reagi­
re dunque? Eureka, a suo av­
viso, non è una risposta per­
ché si occupa di un solo 
aspetto del problema, quello 
tecnologico, mentre la Sdì 
pone soprattutto problemi 

Eureka 
e «guerre 
stellari», 
le scelte 
dell'Italia 

Tavola rotonda a Roma promossa 
dai deputati comunisti - Le 
contraddizioni del governo 
nell'intervento di Granelli 

Una tesi sconcertante di Spini Reagan con una riproduzione, alle spalle, dì uno Shuttle in 
partenza; nel tondo, l'atterraggio del Oiscovery 

strategici e politici. Contrap­
porre Eureka e Sdi a suo av­
viso non è quindi possibile e 
anzi mette in guardia dal 
confondere le due cose con­
trapponendo una «ricerca ci­
vile buona* ad una «ricerca 
militare cattiva» perché un 
tale approccio, moralistico, 
non porta a soluzioni politi­
che e distoglie dal problema 
centrale che è quello della si­
curezza. 

Un approccio del tutto op­
posto è invece quello del pro­
fessor Umberto Colombo che 
ha sottolineato il carattere 
destabilizzante della Sdi. 
Anzi è stato perfino sferzan­
te dicendo non solo che lo 
scudo spaziale è irrealizzabi­
le e che probabilmente Rea­
gan ha tratto l'idea di rende­
re impotenti e obsolete le ar­
mi nucleari dalla lettura dei 
fumetti. Ma Colombo non ha 
neppure drammatizzato i 
problemi posti dalla Sdi rite­
nendo che il progetto di 
•guerre stellari» abbia una 
elevata probabilità di con­
cludere il suo tragitto insie­
me a chi lo ha proposto, cioè 
di decadere con la presiden­
za Reagan alla quale si au­
gura succeda una presidenza 
democratica portatrice di 
un'altra visione del mondo. 

Ciò che Colombo ha invece 
voluto enfatizzare è Io choc 
che la Sdì ha prodotto sul­
l'Europa, lo stimolo perché 
l'Europa st svegli. La Sdi in 
sostanza ha messo l'Europa 
di fronte alla consapevolezza 
del suo ritardo tecnologico e 
della necessità, se vuole re­
cuperare Il terreno perduto, 
di unire le forze. Oggi la Cee 
— ha rilevato — spende l due 
terzi del suo bilancio in sov­
venzioni all'agricoltura e so­
lo 11 tre per cento per lo svi­
luppo tecnologico e indu­
striale. Eureka quindi, Inteso 
come impegno comunitario, 

costituisce una occasione ec­
cezionale e irripetibile per 
fronteggiare la sfida degli 
Stati Uniti e del Giappone e 
l'Europa deve essere capace 
di concentrare i suol sforzi, 
di produrre una forte tensio­
ne morale come se dovesse 
combattere una guerra. Sul­
l'impegno per il progetto Eu­
reka. sia pure con meno en­
fasi, si sono pronunciati tutti 

gli oratori, compreso il mini­
stro Granelli, il quale ha det­
to che concentrare gli sforzi 
scientifici europei nel campo 
delle tecnologie di punta è 
necessario in sé indipenden­
temente dal fatto che si scel­
ga di collaborare o meno alla 
ricerca per la Sdi. Le due co­
se sono diverse, l'una civile, 
l'altra militare. 

Il piofessor Colombo non 

ritiene che la partecipazione 
alla ricerca sulla Sdi permet­
ta all'Europa il superamento 
del ritardo tecnologico. Né 
che gli Usa abbiano bisogno 
delle industrie europee per 
portare avanti il loro proget­
to: sarebbe Ingenuo pensar­
lo. Della stessa opinione è il 
professor Roberto Fieschi, il 
quale pensa che la partecipa­
zione europea alla ricerca 

v*/T 

americana sia solo una co­
pertura che Reagan cerca 
per fare passare in Congres­
so i finanziamenti militari. 
Fieschi — e con lui anche il 
professor Carlo Bernardini, 
che ha in particolare denun­
ciato fenomeni di corruzione 
che il lancio della Sdi sta già 
introducendo nel campo del­
la ricerca scientifica — con­
testa anche l'enfasi messa 
sulla importanza delle rica­
dute nel campo civile della 
ricerca sullo scudo spaziale. 
Se c'è un effettivo bisogno di 
rispondere ad una minaccia, 
dice Fieschi, non serve co­
prirsi dietro l'argomento del­
le ricadute nel campo civile. 
Quando si invocano in par­
tenza argomenti di questo 
genere si cerca di maschera­
re con obiettivi nobili pro­
getti non molto nobili. Il pro­
blema della ricerca non può 
essere disgiunto dal fini che 
si vogliono raggiungere. La 
ricerca per un progetto indi­
fendibile è anch'essa indi­
fendibile. 

Queste argomentazioni 
sono state indirettamente 
confermate dal ministro 
Granelli il quale ha precisato 
che gli Stati Uniti ci hanno 
offerto di partecipare ad al­
cune fasi della .ricerca,., che 
l'offerta è legata alla preci­
sazione che'si tratta di una 
partecipazione l imitala da 
motivi di sicurezza: oltre una 
certa soglia gli Usa si riser­
vano le decisioni. Non biso-
g i a quindi, ha sottolineato 

ranelit, illudersi sulle pos­
sibilità e sull'occasione che 
essa rappresenta. E tuttavia 
Granelli ha confermato che 
l'idea di Reagan deve essere 
presa in considerazione e che 
c'è una disponibilità italiana 
a partecipare, sia pure a cer­
te condizioni: che la parteci­
pazione abbia una pratica 
utilità e sia estesa all'insie­
me del progetto, che la ricer­
ca non porti alla violazione 
del trattato Abm, che non 
crei difficoltà al negoziato 
strategico di Ginevra. In­
somma se Granelli non ha 
mostrato entusiasmo per la 
Sdi ha invece mostrato pale­
semente la contraddizione 
della posizione italiana frut­
to, evidentemente, di difficili 
equilibri interni al pentapar­
tito. Come è possibile Infatti 
ergersi a difesa della inviola­
bilità del trattato Abm e nel 
contempo non escludere la 
partecipazione ad un proget­
to il cui obiettivo dichiarato 
è quello di realizzare cose 
esplicitamente vietate da 
quello stesso trattato? E co­
me ignorare d'altra parte 
che gli Stati Uniti hanno già 
chiesto al tavolo di Ginevra 
la modifica del trattato Abm 
in quanto ostacola io svilup­
po del progetto Sdi? 

Il nodo del trattato Abm 
non è secondarlo. Quel trat­
tato infatti non solo pone li­
miti alla installazione di ar­
mi difensive, ma esprime so­
prattutto la acquisizione del 
loro carattere destabilizzan­
te, considera le armi difensi­
ve o antimissile come la cau­
sa della corsa al riarmo, e 
stabilisce che nella loro proi­
bizione sta la condizione per 
procedere a misure progres­
sive di disarmo. 

Sono queste acquisizioni, 
fondamento della sicurezza 
in questi anni, ad essere in 
pericolo. Ed è alla luce di tut­
to questo che appare strabi­
liante l'intervento fatto dal 
socialista Valdo Spini. Que­
sti ha infatti Interpretato in 
termini certamente Inediti la 
missione di Craxi e Andreot-
ti a Mosca, Presidente del 
Consiglio e ministro degli 
Esteri dissero in quell'occa­
sione che intendevano son­
dare le possibilità di avvici­
nare le posizioni di Usa e 
Urss. Per Valdo Spini un tale 
avvicinamento potrebbe rea­
lizzarsi se si prendesse In 
considerazione l'ipotesi di 
un equilibrio strategico fon­
dato «su un mix di armi of­
fensive e difensive». Un equi­
librio che, a suo parere, non 
indebolirebbe la deterrenza. 
Sarebbe Interessante sapere 
se Craxi e Andreotti si rico­
noscono in questa Interpre­
tazione. Di certo ci si ricono­
scerà l'Amministrazione 
Usa essendo, questa, niente 
altro che la sua proposta. 
Una proposta che — e rlecco-
ci al punto — sovverte com­
pletamente Il trattato Abm. 

Guido Bimbi 

ALL' UNITA' 
Lo slogan potrebbe essere: 
«Ogni Festa dell'Unità 
un problema in meno» 
Caro direttore, 

finalmente è arrivata l'estate e. con essa, il 
tempo delle reste «/«•//'Unità. 

Vorrei partire da una frase che un lavora­
tore. pochi giorni fa. ha detto ad un compa­
gno che stava andando a portare il proprio 
contributo (in termini di lavorai per la co­
struzione di uno del tanti stands che si alle­
stiranno proprio in occasione dello svolgi­
mento delle teste. Quella frase era: -Ma chi 
te la fa Jare?* 

Ogni, all'inizio di un'altra estate di Feste 
e. soprattutto, dopo una primavera elettora­
le poco festosa, quali dovrebbero essere gli 
•obiettivi' per cui impegnarsi7 

La Fetta è un momento aggregativo di mi­
gliala di persone; essa non può soltanto prò-
porsi II compito di permettere a più o meno 
seri intellettuali di parlare; non può essere 
solo motivo di divertimento. La Festa può e 
deve essere qualcosa di più: può alutare a 
trovare delle risposte chiare, semplici ad al­
cuni problemi quotidiani, la cui soluzione 
servirà a -pagare' il contributo lavorativo di 
centinaia di militanti. Giovedì 

Ecco quindi il punto: dare alla gente che 
partecipa la sensazione, e non solo quella. 
che i suoi sforzi, manuali o intellettuali che 
siano, abbiano contribuito alla realizzazione 
dì qualcosa di costruttivo e di permanente: 
che so. per esempio un 'Libro Bianco» (o 
magari sarebbe meglio chiamarlo « Rosso») 
su un problema come quello della Cultura 
qui a Roma, o quello ecologico a Grosseto 
eie. Nelle Feste dovrebbero nascere proposte 
immediatamente realizzabili (raccolte di fir­
me, petizioni, progetti o studi) da presentare 
e sottoporre nelle sedi opportune, per la so­
luzione dei mille problemi di tutti i giorni. 

Le iniziative che si potranno prendere 
avranno il grande pregio di essere state lan­
ciate ed elaborate insieme alla base: e la 
gente che parteciperà alla produzione del ri­
sultato finale potrà finalmente sentirsi dav­
vero protagonista e •padrona» di tante scel­
te: comprenderebbe il «valore» del proprio 
'•lavoro». 

Per tutte te Feste, anche per le meno •im­
portanti» varrebbe lo stesso discorso. Piccoli 
0 grandi che siano, i problemi da risolvere 
sono infiniti e cercare di risolverli per mezzo 
di una Festa non sempre è possibile ma sicu­
ramente è sempre auspicabile. 

E lo 'Slogan» potrebbe essere: ogni Festa 
un problema in meno. 

MARIA RICCARDO 
(Roma) 

«E non solo la domenica 
e non solo ai compagni: 
certo, è un sacrifìcio; ma...» 
Cari compagni, . ; - - - . . .7 • *u 

molte lettere al giornale evidenziano l'e­
norme sproporzione tra i nostri mezzi di in­
formazione e quelli di cui dispongono i no­
stri avversari, quindi lo svantaggio che ne 
deriva. 

- Ma noi, per esempio nelle recenti campa­
gne elettorali, abbiamo usato tutto il poten­
ziale delle nostre forze contro la disinforma­
zione. il -lavaggio dei cervelli»? E allora, se 
vogliamo combattere efficacemente dobbia­
mo andare in mezzo alla gente, stabilire un 
colloquio con i pensionati, con le massaie. 
spiegare con parole comprensibili tutto 
quanto è necessario capire per potere sce­
gliere consapevolmente la strada da seguire. 

Occorre poi diffondere la nostra stampa; e 
non solo la domenica, e non solo ai compa­
gni; certo è un sacrificio; ma attualmente non 
abbiamo soluzioni alternative. 

Ed a costo di essere accusato di sentimen­
talismo, ricordo quando alla sera, dopo il 
lavoro, si andava in periferia a fare riunioni 
di caseggiato, si attaccavano i manifesti ecc. 
Alcuni compagni dicono: -Ma quelli erano 
altri tempi». E allora? 

MARCELLO CORINALDES! 
(Milano) 

Si amplia la discussione 
partita dal giudizio 
sull'Impero austro-ungarico 
Caro direttore. 

vorrei rispondere alla lettera di Sergio 
Doneaud di Imperia pubblicata il 22 giugno. 
la quale respingeva, anche sulla base di te­
stimonianze triestine, la definizione dell'Im­
pero austro-ungarico quale •prigione di po­
poli». 

La vita nelle •metropoli» (specie se indu­
strializzate. come appunto lo era la Trieste 
dei primi del secolo, unico porto militare e 
mercantile dell'impero asburgico) si sa che 
ha sempre avuto (almeno in certi momenti 
storici) stati di relativo benessere. Ma un'ec­
cezione non può confermare la regola di un 
vastissimo territorio, con tutte le ingiustizie 
che un •Reich» retto dallo strapotere dei 
burocrati (più ancora che dei signori) e del 
clero portava in grembo. 

La rivoluzione bolscevica di Bela Kun, nel 
1918 dette ai contadini ungheresi quella ter­
ra che essi avevano -umilmente* servito per 
secoli, sottoposti alle angherie del dispoti­
smo. E. non dimentichiamolo mai, fu pro­
prio un nobile nostalgico degli Asburgo. 
l'ammiraglio Horty che. dopo il suo golpe. 
costretto alla fuga Bela Kun. non solo ridette 
le terre agli ex feudatari ma fece massacrare 
(cosa che ci può far tornare alla mente l'In­
donesia di Suharto o il Cile di Pinochet) tutti 
1 contadini che delle terre avevano beneficia­
to. 

Gli Stati nazionali -creati dalla borghe­
sia» hanno una loro legittimità storica anche 
se furono, appunto, gestiti da essa. Premetto 
che non sono un dogmatico in nessun senso 
(neanche in quello -marxista-leninis'a»), ma 
mi sembra che da più parti, nei loro testi, sia 
Marx sia Engels parlino ampiamente di -fa­
si nazionali», cosa che verrà ripresa da Lenin 
e anche da Stalin («Il marxismo e la questio­
ne nazionale»). 

Non si può quindi liquidare tutti i pensa­
tori e gli uomini di azione del Risorgimento 
(che per me rimane una fase importante nel­
la storia, esattamente come la Riforma. l'Il­
luminismo. la Rivoluzione Francese, la 
guerra d'Indipendenza americana e la rivol­
ta creola contro la Spagna) come avventurie­
ri al servizio della borghesia: anche se. si sa, 
furono solo quelli che gettarono le idee, poi 
subito azzittiti dai re e dai ricchi. 

Che significa -giusta snazionalizzazione 
delle culture»? A me sembra che il lettore 
sogni un'età dell'oro che non è mai esistita: e 
purtroppo ciò fa parte delle insicurezze che 
la nostra società suscita e che portano molta 

gente a rimpiangere quasi una specie di « ven­
ire materno»: una società dove non succede 
mal niente di diverso, dove si ha la sicurezza 
della chiesa, della famiglia. Ma una società, 
dove il •diverso» viene perseguitato. E que­
sto vale tanto per chi vive la vita con fanta­
sia, come per chi -si permette di pensare»; 
per chi ha dell'iniziativa come per chi segue 
una religione diversa (e gli ebrei e, in misura 
minore i protestanti, nella cattolicissima Po­
lonia del secolo scorso ne sapevano qualco­
sa). 

In fondo, pensiamoci bene, perchè molti 
dei socialismi realizzati comportano caren­
ze, anche gravi? Perchè sono passati diretta­
mente dal feudalesimo o dal tribalismo, al 
socialismo di Stato, senza passare per la fa­
se laico-liberale e. se vogliamo, -nazionale». 
Questo Gramsci (con la sua formazione 
'crociana») lo aveva capito; e anche Togliat­
ti con la creazione, appunto, di un •partito 
nuovo», che tenesse conio delle caratteristi­
che nazionali e delle libertà (anche -borghe­
si») che il popolo italiano si era conquistato. 

GIO BATTA ZUNINO 
(Savona) 

«Ci si dà ragione 
ma le cose non combinano» 
Caro direttore. 

dopo anni di travaglio nel Sindacato, rap­
porti difficili tra le Confederazioni e nella 
stessa Cgil, mesi di discussione e lungaggini 
delle Segreterie e tante dichiarazioni diver­
genti dei dirigenti sindacali, viviamo affret­
tati e sporadici rapporti con i lavoratori. 
Stiamo assistendo ad un progressivo e co­
stante slegame tra lavoratori e direzione del 
Sindacato; anche nella stessa Cgil, purtrop­
po. sempre meno espressione dei suoi iscritti 
e sempre più sindacato di vertice. Mentre la 
crisi del nostro Paese necessita che le forze 
produttive siano unite e abbiano fiducia nel­
le loro organizzazioni. 

Di questo mi preoccupo molto ed è diverso 
tempo che insieme ad altri lavoratori stimo­
liamo e chiediamo un rapporto diverso; ma 
ci si dà ragione mentre le cose non combina­
no. Questo crea disagio, malessere e sfiducia 
nei lavoratori. 

Quello che sta mortificando tanti lavora­
tori iscritti alla Cgil. specie negli ultimi me­
si, è l'assenza di assemblee con i lavoratori: 
uniche riunioni sono attivi di delegati e verti­
ce. che non producono conclusioni concrete 
per le divergenze che esistono; e troppe volte 
1 delegati poi non riescono a governare il 
malessere tra i lavoratori, anche per man­
canza di scelte precise e unitarie nella stessa 
Cgil. 

Ed è dopo queste considerazioni che riten­
go irrinviabile un dibattito serio per stabilire 
una linea comune discussa e mediata con i 
lavoratori, nella quale poi dobbiamo credere 
lavorando con umiltà e unità. Rimescolare le 
carte e iniziare una nuova mano, ma giocare 
correttamente, senza barare. 

Continuerò a proporlo fintanto che nella 
Cgil non si saranno chiarite certe regole di 
democrazia interna attraverso un profìcuo e 
costante rapporto con i lavoratori. Con la 
speranza che questo'avvenga al più presto 
nell'interesse dell'organizzazione, dei lavo­
ratori e del Paese. 

MARIO NANNI 
( Alfonsine • Ravenna) 

Non dimentichiamoli: 
soffrono, resistendo 
non lontano da noi 
Caro direttore. 

partecipo spesso, come medico, alle inizia­
tive per la tutela dei diritti umani. Segnalo. 
perché non cadano nell'oblio, le gravissime 
sofferenze a cui vengono sottoposti, in Tur­
chia. cittadini militanti nell'opposizione, a 
partire dall'instaurazione della dittatura 
militare e della legge marziale. Le ultime 
segnalazioni sono di questi giorni. 

Solo per essere stati trovati in possesso di 
stampa proibita dal regime, queste persone 
sono state strappate alle famiglie, incarcera­
te e torturate atrocemente (in alcuni casi fino 
alla morte o all'invalidità). È a disposizione 
di tutti una documentazione imparziale (cito 
quella di Amnesty International) che segna­
la come queste prigionie si protraggano per 
anni, nelle disumani carceri militari di 
Diyarbakir e Metris. con privazione di ogni 
contatto esterno e di cure mediche. 

È bene che l'Unità mantenga vivo il pro­
blema e documenti la persecuzione che sof­
frono anche molti comunisti, resistendo or­
mai senza voce. Tutto ciò avviene non lonta­
no da noi: un'eliminazione inesorabile negli 
interessi di una dittatura che si è prestata a 
costruire in Turchia il -baluardo delta Na­
to». Con quali complicità? 

dr. ETTORE ZERBINO 
(Roma) 

Somma dei soldi 
e somma dei tempi 
Spettabile Unità. 

sabato 29 giugno, ore 14. al casello di Ven-
timiglia si rompe la cìnghia della ventola di 
raffreddamento della mia •Fiat Ritmo». 
Non c'è altro da fare, poiché a un casello 
importante come quello di frontiera non ci 
sono meccanici, che chiamare il carro attrez­
zi dell'Ari, unico autorizzato ad intervenire 
in autostrada: il quale, avendo già a bordo 
un'altra autovettura in panne, mi traina fino 
al casello di Bordighera (IO km), mi lascia al 
casello quindi chiama un meccanico di Bor­
dighera; il quale interviene per la semplicis­
sima operazione. 

In conclusione: traino lire 50.000. mecca­
nico 20.000. autostrada 4000. Totale 74.000. 
Tempo dell'operazione: 2 ore (traino 15'. 
meccanico IO', attesa Ih35'). La cinghia. 
tanto per la cronaca, costa 6000 lire. 

Non è proprio possibile per guasti dì così 
lieve portata predisporre un soccorso più ce­
lere e meno costoso? 

SERGIO DUGNANI 
(Milano) 

«Anche all'anticipo 
molte grazie» 
Egregia redazione, 

sono un giovane sociologo, mia moglie pe­
rò e pedagoga. Vorremmo torrispondere e 
stringere amicizia con tali giovani italiani. 
che vogliono bene il viaggio e si interessano 
dell'Ungheria. Parliamo la lingua: inglese. 
tedesca e russa. 

Speriamo di trovare i compagni corrispon­
denti. Anche all'anticipo motte grazie. 

ALBERT HORVÀTH 
1132 Budapest. Visegridi utea 32 • Ungheria 


